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Giardia duodenalis

•protozoo intestinale più 

frequentemente diagnosticato in 

Italia

•diarrea non grave

•zoonosi



Genotipi G. duodenalis

 

A e B

F

E

G

C e D



•in Italia prevalenza totale 3%

•nei bambini 2.7%

•nell’uomo assemblaggi A e B

•nei ruminanti 17.6%, assemblaggi 

E, ma anche A e B (zoonosici)

•nei pet prevalenze 18%-55%, sia 

genotipi specie-specifici che 

zoonosici

•cisti trovate frequentemente in 

acque reflue

•anche in acque superficiali

Non segnalati focolai 

da contaminazione 

acquedotti



ECDC 2014 
casi di 
giardiasi 
confermati 
per 100,000 
abitanti



            G. duodenalis  

A e B assemblaggi zoonosici

 

•in molti studi parassita a maggior prevalenza (>50%)

• segnalate % genotipi A e B zoonosici >30% 

•frequente fallimento dei trattamenti

•in passato prevalenza sottostimata per uso tecniche diagnostiche 

inadeguate

nel cane



•2018 - Studio IZSLT/ASL RM5/Università Roma “Tor Vergata”                          

               su colonie feline in Provincia di Roma

•prevalenza 35.3% 

•100% assemblaggi (A) e sotto-assemblaggi (AII e AIII) zoonosici 

            G. duodenalis  

A e B assemblaggi zoonosici

 nel gatto



Dermatite del nuotatore

•provocata da cercarie di 

schistosomi parassiti di uccelli 

acquatici che penetrano nella pelle 

umana, senza dare origine ad 

un’infestazione

•2017 – numerosi casi Lago di 

Castel Gandolfo

 

•impossibile stima numero casi, 

ma episodio senza precedenti

•inizialmente diagnosi difficile 



Dermatite 

del 

nuotatore



Trichobilharzia franki: cercaria

•fototropismo positivo

•sale al pelo dell’acqua, 

perché lì trova gli ospiti…e noi…

•penetra nell’ospite come in Schistosoma sp. 





Radix auricularia           

(ospite intermedio)

•sui sassi, anche in pochi cm 

di acqua

•nel 2017 livello del lago 

molto basso ha forse 

provocato avvicinamento di 

bagnanti e Radix

•non trovate nel Lago di 

Nemi

MIR 2,1%



Lago di Castel Gandolfo

Ospiti definitivi
Ospiti intermedi





Opisthorchis felineus

•1884: descritto in Italia nel gatto 

e nel cane;

•1891: in Russia nell’uomo;

•da allora rare segnalazioni in 

Italia, nel cane e nel gatto;

•2007: 20 persone infestate dopo 

aver consumato pesce crudo 

pescato nel lago di Bolsena!

Testicoli

Ovario

Utero

Vitellogeno

Ventosa ventrale

Ventosa orale

Intestino



Opisthorchis felineus



Cercaria – 
Fototropismo negativo

Si concentrano sul fondo        pesci che 

trascorrono molto tempo sul fondo

Generalmente sopravvivono meno di 24h



Tinca tinca – 2° ospite intermedio
La cercaria penetra attivamente perdendo la coda e migra nei muscoli dove si trasforma

in metacercaria



Metacercarie da filetto di tinca

(190-250X150-220µm)



Adulto: 7-12 X 2-3 mm

•migra nei dotti biliari e comincia a 

produrre uova dopo circa 3-4 settimane

•non si moltiplica nell’ospite definitivo

•può vivere fino a 15 anni

•frequente autofecondazione

•fino a 2.500 uova/giorno



Opisthorchiasi – Azione Patogena

•ben tollerate infestazioni con qualche centinaio di esemplari

•azione meccanica irritativa, distruttiva e spogliatrice

•sul lungo periodo, possibile sviluppo di colangiocarcinoma

 

O. felineus in dotto biliare



Uova piccole,

diagnosi difficile con 

basse cariche 

parassitarie e se non 

si cercano 

specificamente

Sedimentazione

Formolo/Acetica

Diagnosi – ospite definitivo





Ospite definitivo - carnivori ittiofagi:

Gatto – Volpe – Cane - Uomo

2° ospite intermedio - pesci della Famiglia Cyprinidae: 

Tinca tinca - Barbus barbus - Cyprinus carpio  

Leuciscus idus - Leuciscus leuciscus - Rutilus rutilus

Scardinius erythrophthalmus, Alburnus alburnus,

Abramis brama, Abramis ballerus, Blicca bjoerkna

1° ospite intermedio - molluschi Gasteropodi della 

Famiglia Bithyniidae, genere Bithynia:

B. leachi - B. tentaculata – B. inflata – B. troscheli



O. viverrini
(8.6 milioni)

C. sinensis
(8.2 milioni)

O. felineus
(1.2 (4?) milioni)

O. viverrini

Tailandia

Laos

Cambogia

C. sinensis

Corea

Cina

Taiwan

Vietnam

Opistorchiasi: 

distribuzione
18 milioni di 

persone

Prev.        100%



Infestazioni umane da Opisthorchis felineus documentate in Italia 

Ann

o

No. 

Casi

Pesce 

consumato

Origine del 

pesce

Luogo del 

consumo

2003
 

2 Tinca 

marinata

Trasimeno Lago 

Trasimeno

2006 8 Tinca, carpa, 

persico 

marinati
 

Trasimeno Lago 

Trasimeno

2007
 

20 Carpaccio di 

tinca

Bolsena Cena privata

2007 2 Carpaccio di 

tinca

Bolsena

(??)

Lago di 

Piediluco

2008 2  

??

 

Bolsena

 

??

Opistorchiasi in Italia



Esaminati Positivi

Anguilla Anguilla anguilla 6 0

Barbo Barbus plebejus 1 0

Carassio Carassius carassius 21 0

Carpa Cyprinus carpio 35 0

Cavedano Leuciscus cephalus 8 0

Cefalo Mugil cephalus 1 0

Coregone Coregonus lavaretus 317 0

Lasca Chondrostoma genei 18 0

Latterino Atherina boyeri 16 0

Luccio Esox lucius 7 0

Persico reale Perca fluviatilis 27 0

Persico sole Lepomiss gibbosus 124 0

Persico trota Micropterus salmoides 56 0

Pesce gatto Ictalurus melas 91 0

Scardola Scardinius erythrophthalmus 8 0

Tinca Tinca tinca 65 54

Tot 801 54

Specie



Opisthorchis felineus:

perché a Bracciano e Bolsena?

Prev. Tot. 88,5%
% feci positive 46,4%

MIR 0,08%



1. Tinca 2° ospite intermedio responsabile mantenimento ciclo, rischio 

per consumo umano

2. Coregone non infestato e pertanto “sicuro”

3. Gatto ospite definitivo coinvolto nel ciclo

4. O. felineus specie di recente introduzione o autoctona e mai segnalata 

per uso mangiare pesce cotto e casi umani non diagnosticati?

5. Prevalenze, sia negli ospiti definitivi che intermedi, alte, 

indicherebbero ciclo ben radicato

6. Unica misura di profilassi, consumo pesce previa cottura



Focolai 2010-2012 nonostante Autorità Sanitarie abbiano imposto consumo 

tinca (e ciprinidi in generale) previa cottura e portato avanti campagne di 

informazione

2010: focolaio per consumo di “carpaccio di pesce” non meglio identificato 

in festa di paese provincia di Viterbo

2011: casi per consumo carpaccio tinca in ristorante Bolzano. Tinche da 

Bolsena, ma avevano perso etichetta: “da consumarsi previa cottura”

2012: focolaio per consumo tinca cruda spacciata per coregone in ristorante 

Bolsena (frode alimentare)

Verificarsi di casi di opisthorchiasi da ritenersi possibile in centro Italia

Non si può escludere la presenza di casi non diagnosticati

Opisthorchiasi……e dopo?



Geoelmintiasi



Strongyloides stercoralis: uovo

•parete sottile

•schiude nell’intestino

•nelle feci si rinvengono larve



Strongyloides stercoralis: larva L1 rabditoide

•autoinfestazione esterna: mutano a L3 strongiloidi in zona perianale e 

penetrano nella pelle dello stesso ospite

•autoinfestazione interna: mutano a L3 strongiloidi nel lume 

dell’intestino e migrano nei tessuti per tornare poi all’intestino  



Waterborne infection

•strongiloidosi possibile waterborne infection 

•generazione a vita libera molto mobile, può contaminare acque 

superficiali e sotterranee



•ceppo umano e ceppo canino geneticamente distinti

•zoonosi o non zoonosi?

•trovati cani infestati con ceppo umano

?

?



•a differenza altre elmintiasi, nella strongiloidosi reinfestazione, con 

cronicizzazione e aumento carica parassitaria

•la persona infestata ha costantemente larve in migrazione attraverso tessuti 

ed organi

• strongiloidosi extraintestinale: larve in polmoni, pleura, fegato, rene, 

liquido cefalorachidiano

•stato di denutrizione, infezioni                                                              

batteriche secondarie, reazioni                                                               

allergiche

•può risultare letale negli                                                               

immunodepressi



•nei paesi sviluppati geoelmintiasi per lo più debellate dal dopoguerra grazie a 

migliori condizioni igieniche e lavorative

•con drastica riduzione della fecalizzazione ambientale



Strongyloides stercoralis

Aree fredde ed aride non idonee per 

generazione a vita libera



•2021 - focolaio in cani di uno stesso gruppo provincia di Roma

•ambiente rurale

•2 fratelli fortemente positivi

•2 fratelli e madre debolmente positivi

•possibile trasmissione trans-mammaria durante allattamento



Baerman:

•per la diagnosi di Strongyloides stercoralis

•non ricerco uova, ma larve vive

•prevalenza nel cane 

presumibilmente 

sottostimata perché 

Baerman non di routine

•Buonfrate et al. (2020): 

prevalenza umana Europa 

1,4%-4,1%

•maggiormente interessate 

Italia, Francia e Spagna

•Paradies et al. (2017): 

prevalenza cani Puglia 

2,2%

  



•più frequente delle altre geoelmintiasi forse perché zoonosica

•a causa della biologia di S. stercoralis, possibili infestazioni croniche 

della durata di decine di anni

•in Europa positività umane quasi esclusivamente                                

in ambiente rurale e in persone >60 anni

•stima di 4.000 italiani >60 anni con infestazione                            

attiva

•sporadici casi in giovani: 2020 ragazza 18 anni                                in 

Toscana (Ottino et al., 2020)

•rinvenimento nei cani indica attuale                                circolazione 

del parassita



Bylisascaris procyonis

• parassita del procione, 

originario del Nord America

• responsabile di una grave 

forma di larva migrans 

nell’uomo, spesso a carico 

del SNC, con esito fatale

• segnalato in molti paesi del 

mondo in cui procione 

introdotto e presente con 

popolazioni rinselvatichite



• in Italia segnalate 2 popolazioni 

di procione, in Lombardia e al 

confine tra Toscana ed Emilia 

Romagna (Foreste Casentinesi)

• predisposto piano di eradicazione 

mediante cattura ed 

abbattimento

• esemplari abbattuti in Toscana 

portati presso Sezione di Arezzo 

IZSLT per necroscopia 



• primavera 2021: 

rinvenuto in procioni 

abbattuti nella zona delle 

Foreste Casentinesi 

durante le necroscopie

• identificazione confermata 

con tecniche molecolari

• prima segnalazione per 

l’Italia di un parassita 

alloctono dall’elevato 

potenziale zoonotico

Bylisascaris procyonis



• un procione può emettere 40 milioni di uova di B. procyonis al giorno

• le uova possono rimanere infestanti per più di 5 anni

• dunque contaminazione del suolo di lunga durata e rischio zoonosico










